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Negli individui i processi cognitivi e i processi linguistici sono strettamente connessi. Quale relazione è possibile ipotizzare tra questi processi?
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1. Introduzione 

  In questo lavoro didattico tenterò, dapprima, di eseguire una breve sintesi del cognitivismo e dei processi cognitivi offerto dalle neuro-scienze nelle problematiche dell’apprendimento-insegnamento e poi focalizzerò l’attenzione del lettore sulle problematiche che intervengono sul ruolo e la relazione cruciale che sussiste tra pensiero e linguaggio nella funzione educativa.  Per ovvi motivi di spazio affronterò solo in una brevissima sintesi la relazione oggettiva tra pensiero e linguaggio. A tale scopo, pongo il seguente diagramma logico che sintetizza il mio lavoro: 







2. Cenni su cognitivismo e le neuroscienze

  Il cognitivismo è la scuola di pensiero che studia i processi cognitivi in ambito multidisciplinare; in particolare ha come oggetto lo studio dei sistemi intelligenti, tra cui naturalmente la mente umana. Filosofia, psicologia, linguistica, neuroscienze e scienza dell'informazione costituiscono i domini del cognitivismo. Esso assume i caratteri di un sapere assolutamente trasversale, la cui evoluzione è stata senza dubbio accelerata dallo studio dell'intelligenza artificiale accanto all'espansione delle applicazioni informatiche. A differenza delle teorie comportamentiste che si soffermano sulla funzione (anche educativa) dello stimolo-risposta per spiegare la formazione delle conoscenze, il cognitivismo pone l’accento sull'analisi dei processi conoscitivi, cioè sullo studio delle possibili forme di rappresentazione delle conoscenze; ad es. nella ricerca didattica, gli studiosi dei processi cognitivi tentano di individuare le variegate strategie di ragionamento messe in atto dagli studenti per la costruzione dell’apprendimento e del loro successivo sapere.  In più alcuni studi sono rivolti alla scoperta delle potenziali attività che la nostra mente è capace di operare.  

  In generale conoscere nelle scienze cognitive, significa operare informazione conformemente a processi regolati formalmente. Le scienze cognitive sono un tentativo di indagine attraverso modelli computazionali del funzionamento dei processi mentali di elaborazione di informazione. Storicamente, la psicologia cognitiva si è presentata come una reazione al comportamentismo dominante fino alla metà del XX secolo, anch'esso un approccio quantitativo e rigoroso ai processi psicologici, ma che bandiva le entità mentali come possibili oggetti d’indagine scientifica. La possibilità di trattare formalmente processi di elaborazione dell'informazione e di realizzarli fisicamente in una macchina, possibilità che era offerta a metà del secolo scorso dai progressi dell'informatica essenzialmente dagli studi di Shapiro, aveva dato impulso al sorgere di un nuovo approccio allo studio della mente, basato sull'analogia tra mente e calcolatore: così come un calcolatore elabora informazione simbolica a partire da un input codificato per produrre un output dopo aver attraversato un certo numero di stati interni (che possono essere rappresentati dalle stringhe di un programma), i processi mentali sono catene inferenziali che, dato un certo input, producono un output dopo aver attraversato un certo numero di stati in una sequenza regolata da leggi computazionali. L'idea di fondo delle scienze cognitive è che i processi mentali sono algoritmi, o Macchine di Turing, ossia processi di calcolo finiti, effettivamente descrivibili e automatizzabili. I processi di pensiero che possono essere studiati in questo modo variano dai processi percettivi (visione), ai processi di recupero dell'informazione (memoria), ai processi di categorizzazione, al processo pensiero-linguaggio e ultimamente anche a funzioni cognitive diverse come la costruzione di teorie e cognizione sociale. Nel prossimo paragrafo affronterò uno solo degli aspetti appena citati: la relazione pensiero-linguaggio (Pititto, pp.85-104).  

3. Le problematiche alla base della relazione pensiero-linguaggio 

   Per ovvie ragioni di spazio farò solo una sintesi del cruciale e fondamentale relazione che sussiste tra pensiero e linguaggio. In primis, occorre sottolineare che motivi storici come l’evoluzione della cultura di appartenenza e i fattori biologici hanno certamente modificato il complesso repertorio di funzioni e funzionalità dell’uomo; ma soprattutto essi hanno modificato la capacità e la modalità che l’uomo ha di relazionarsi. Pertanto,

“L’uomo è un essere che ha trasformato il mondo, adattandosi ad esso e modificando secondo le sue esigenze, fino a umanizzare la natura” (Pititto, p. 84)

Diversi studi anche di teorie diverse concordano sulla necessità di individuare la tipologia della relazione che interviene ad es. nei processi di apprendimento-insegnamento. Inoltre essi sottolineano l’importanza della funzione educativa come mediativa perché entrambi i processi di linguaggio e di pensiero possano interagire nella promozione dello sviluppo dell’educazione e del sapere individualizzato.  Purtroppo ancora oggi, recenti studi di fisiologia e medicina confermano che non è ancora stata individuata la “funzione matematica” che descrive tutti i complessi fenomeni fisico-chimico del cervello umano (Convegno interdisciplinare: Visione del mondo nella Storia della Scienza, 1998). Tuttavia è invece molto aperta ed avanzata la ricerca secondo cui senza linguaggio e senza pensiero non ci sarebbe umanità (Pititto, p. 88; Cavalli-Sforza; Gardner). 
In effetti, la relazione tra linguaggio-pensiero è suggerita da studi sulle alcune delle seguenti problematiche sia tradizionali che recenti: 

1. Studio sulla priorità del pensiero rispetto al linguaggio

2. Studio sulla natura della relazione pensiero-linguaggio

3. Studio sulla conoscenza della relazione pensiero-linguaggio

4. Studio sull’acquisizione e le funzioni de linguaggio

5. Studio sul ruolo del linguaggio nelle funzioni educative: la famiglia e la scuola

6. Et al…

  Prima fra tutti i risultati dei tipi di studi, sopra elencati, emerge comunemente la necessità di slegare lo sviluppo dell’attività mentale dal processo di acquisizione del linguaggio; vedi il caso del bambino non udente, che sebbene privo del linguaggio, ugualmente sviluppa un’attività mentale adeguata alla società in cui vive usando strumenti di tipo non linguistici. Allora come già accennato prima, diventa notevolmente importante l’azione educativa, non solo in patologie come quelle appena citata, ma in qualsiasi contesto in cui lo scopo è quello della promozione dello sviluppo educativo-culturale degli allievi. Per fare questo occorrono precisi obiettivi di lavoro basati sull’osservazione e sulla scoperta della relazione pensiero-linguaggio. A tal proposito sono stati di cruciale importanza gli studi di Vygotskij (Pititto, p. 91; Vygotskij) in cui lo scarto tra la capacità potenziale e lo sviluppo effettivo del bambino costituisce il campo specifico di ogni azione educativa. Inoltre la relazione pensiero-linguaggio si manifesta ovviamente in maniera molto complessa ed è per questo che occorre uno studio sistematico ed una comprensione di tale relazione che parta dagli studi di cui sopra ma che tenga conto che oggi un’educazione efficace per un apprendimento-insegnamento robusto deve necessariamente essere in armonia con una funzione educativa di tipo linguistico e di tipo semantico: incentrata cioè, oltre che sugli altri aspetti della didattica, anche sull’apprendimento -insegnamento del linguaggio e sullo studio (assoluto) della capacità degli allievi di far propri i cruciali significati ed i valori delle parola nella propria comunità linguistica di appartenenza.  Un’azione educativa di questo tipo potrebbe permettere uno sviluppo educativo di pari opportunità per tutti e ciascuno.  

4. Un’ipotesi sulla relazione pensiero-linguaggio

 In sintesi volendo ipotizzare la relazione pensiero-linguaggio, possiamo scrivere:

Pensiero
[image: image1.wmf]Û

 Linguaggio 

  Vale adire che il pensiero implica un processo di linguaggio ed linguaggio implica un processo di pensiero, perché l’uomo è di fatto costituito (tra le altre cose) da pensiero e linguaggio. Esiste un’influenza reciproca tra entrambi i processi che necessitano di stimoli e verifiche continue da parte dell’ambiente educativo. In tale ambito di ricerca alcuni recenti studi (Pititto, p. 95; Piaget; Vygotskij) asseriscono una linea (quasi) di continuità tra i due processi che sembrano essere presenti l’uno nell’altro.  

In accordo con quanto affermato nel paragrafo precedente un’ipotesi di relazione come quella Vygotskiana di cui sopra, è rafforzata dal riconoscere l’importanza della funzione educativa all’interno di un globale progetto mirato alla promozione dello sviluppo educativo.  Pertanto 

“Non si dà all’uomo, infatti, uno sviluppo della mente senza uno sviluppo del linguaggio, come non si dà uno sviluppo del linguaggio senza lo sviluppo della mente; […]” (Pititto, p. 95)  

  In conclusione, occorre esigere una funzione mediatica educativa che sia in grado di valorizzare l’importanza del linguaggio nel processo (cognitivo) dell’essere umano visto anche come emancipazione del continuo processo di umanizzazione e della società (Pititto, p. 91; Pititto, Comunità, comunicazione ed emancipazione)  
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